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1. Nella tradizione cristiana è sempre stato attribuito un posto eminente alla contemplazione come
espressione altissima della vita spirituale e momento culminante del processo della preghiera.
L’atto contemplativo dà pienezza di significato alla vita religiosa, qualunque essa sia, come
conseguenza della speciale consacrazione costituita dalla professione dei consigli evangelici. In
forza di questa consacrazione, la vita religiosa è – e non può non essere – vita di preghiera e
quindi di contemplazione, anche quando nella impostazione della spiritualità e nella pratica il
tempo attribuito alla preghiera non è esclusivo né preponderante.

Per questo il Concilio afferma: “È necessario che i membri di qualsiasi Istituto, avendo di mira
unicamente e sopra ogni cosa Iddio, congiungano la contemplazione, con cui siano in grado di
aderire a Dio con la mente e col cuore, e l’ardore apostolico” (Perfectae Caritatis, 5). Così il
Concilio sottolinea che la contemplazione non s’impone soltanto negli Istituti di vita puramente
contemplativa, ma in tutti gli Istituti, anche in quelli che si dedicano ad opere apostoliche molto
impegnative. L’impegno della preghiera è essenziale in ogni vita consacrata.

2. E ciò che apprendiamo dal Vangelo, a cui si riferisce lo stesso Concilio. Un episodio evangelico
più particolarmente evocato (cf. Perfectae Caritatis, 5) è quello di Maria di Betania che, “sedutasi
ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola”. A Marta, che desiderava che sua sorella l’aiutasse nel
servizio e perciò chiedeva l’intervento di Gesù per spingerla al lavoro, il Maestro rispose: “Maria si
è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta” (Lc 10, 38-42). Il significato di questa risposta è
trasparente: la “parte migliore” consiste nell’ascoltare Cristo rimanendo presso di Lui, in adesione
di spirito e di cuore. Ecco perché nella tradizione cristiana, ispirata al Vangelo, la contemplazione
gode di una indiscussa priorità nella vita consacrata. Per di più il Maestro nella sua risposta fa
capire a Marta che l’adesione alla sua persona, alla sua parola, alla verità che egli rivela e dona
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da parte di Dio, è “l’unica cosa (veramente) necessaria”. Come a dire che Dio – e lo stesso suo
Figlio fatto uomo – desidera l’omaggio del cuore prima dell’omaggio della attività; e che il senso
della religione inaugurata nel mondo da Gesù è adorare “il Padre in spirito e verità” (Gv 4, 24),
come Egli stesso gradisce, secondo l’insegnamento dato alla Samaritana.

3. In questa priorità dell’omaggio del cuore il Concilio insegna a vedere anche la doverosa risposta
all’amore di Dio che per primo ci ha amati (cf. Perfectae Caritatis, 6). I consacrati, cercati in modo
privilegiato dal Padre, sono chiamati a loro volta a “cercare Dio”, a volgere i loro desideri verso il
Padre, a intrattenere contatti di preghiera con Lui, a donargli il loro cuore con ardente amore.

Questa intimità con Dio è attuata da essi nella vita con Cristo e in Cristo. Dice il Concilio: “In tutte
le circostanze si sforzino di alimentare la vita nascosta con Cristo in Dio” (cf. Col 3, 3) (Perfectae
Caritatis, 6). E la vita nascosta della quale San Paolo enuncia la legge fondamentale: pensare
“alle cose di lassù, non a quelle della terra” (Col 3, 2). Questo aspetto nascosto dell’intima unione
con Cristo si rivelerà nella sua profonda verità e bellezza quando ci troveremo nell’aldilà.

4. Sulla base di questa ragione essenziale della vita consacrata, il Concilio raccomanda:

“I membri degli Istituti (religiosi) coltivino con assiduità lo spirito di preghiera e la preghiera stessa”
(Perfectae Caritatis, 6). Qui ci basti spiegare che lo “spirito di preghiera” si identifica con
l’atteggiamento dell’anima che ha sete della intimità divina e si sforza di vivere in questa intimità,
con totale dedizione di sé. Questo atteggiamento si esprime nella preghiera concreta, alla quale si
dedica un certo tempo in ogni giorno della vita. Anche in questo si imita Gesù, che pure nel
periodo più intenso del suo ministero riservava dei momenti al dialogo esclusivo col Padre nella
preghiera solitaria (cf. Mc 1, 35; Lc 5, 16; 6, 12).

5. Si sa che nella tradizione cristiana si sogliono distinguere varie forme di preghiera, e in
particolare la preghiera “in comune” e la preghiera “solitaria”. Entrambe sono utili e generalmente
prescritte. Forse è sempre da evitare che la preghiera comune disabitui a quella solitaria, o che
questa diventi così preponderante da eliminare o svalutare quella comune. Un genuino spirito di
preghiera evangelico regola entrambe le forme secondo un dosaggio benefico per l’anima, che i
Fondatori e i Legislatori degli Istituti religiosi stabiliscono in sintonia con l’autorità della Chiesa.

Lo stesso si può ripetere circa la distinzione tra la preghiera vocale e la preghiera mentale, o
“orazione”. In realtà, ogni preghiera deve essere preghiera del cuore.

Gesù raccomanda la preghiera umile e sincera: “Prega il Padre tuo nel segreto” (Mt 6, 6),
avvertendo che non è la moltitudine delle parole ad assicurare l’esaudimento (Mt 6, 7). Ma è
altrettanto vero che la preghiera interiore tende, per la natura stessa dell’uomo, a esprimersi ed
espandersi nelle parole, nei gesti, in un insieme di atti di culto cosiddetto esterno, la cui anima
resta sempre la preghiera del cuore.
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6. Il Concilio addita ancora le “fonti genuine della spiritualità cristiana” e della preghiera (Perfectae
Caritatis, 6): sono la Sacra Scrittura, della quale suggerisce la lettura e meditazione per poter
entrare più profondamente nel mistero di Cristo, e la liturgia, soprattutto la celebrazione
eucaristica, con la ricchezza delle sue letture, la partecipazione sacramentale all’offerta redentrice
della Croce, il contatto vivo con Cristo, cibo e bevanda nella Comunione. Alcuni Istituti
promuovono anche la pratica dell’adorazione eucaristica, atta a favorire la contemplazione e
l’attaccamento alla persona di Cristo, e a testimoniare l’attrattiva che la sua presenza esercita
sull’umanità (cf. Gv 12, 32). Non possono non essere lodati e proposti all’imitazione.

7. Si sa che ci sono oggi, come sempre in passato, degli Istituti “dediti interamente alla
contemplazione” (Perfectae Caritatis, 7). Essi hanno il loro posto nella vita della Chiesa, pur
“nell’urgente necessità di apostolato” che si avverte oggi nel mondo. E il riconoscimento concreto
della parola di Cristo circa l’“unico necessario”. La Chiesa ha bisogno di questa preghiera dei
contemplativi per crescere nella sua unione con Cristo e ottenere le grazie necessarie al suo
sviluppo nel mondo. I contemplativi, i monaci, i monasteri di clausura sono dunque anche dei
testimoni della priorità che la Chiesa attribuisce alla preghiera e della fedeltà che essa vuole sia
conservata alla risposta data da Gesù a Marta sulla “parte migliore” scelta da Maria.

8. Bisogna a questo punto ricordare che la risposta alla vocazione contemplativa comporta
profondi sacrifici, in particolare quello della rinuncia a un’attività direttamente apostolica, che
specialmente oggi sembra così connaturale alla maggioranza dei cristiani, uomini e donne. I
contemplativi si dedicano al culto dell’Eterno, e “offrono a Dio un eccellente sacrificio di lode”
(Perfectae Caritatis, 7), in uno stato di oblazione personale così elevato da richiedere una
vocazione speciale, che bisogna verificare prima dell’ammissione o della professione definitiva.

E però da notare che anche gli Istituti contemplativi hanno nella Chiesa una funzione apostolica.
Infatti la preghiera è un servizio alla Chiesa e alle anime. Essa produce “frutti abbondantissimi di
santità” e procura al popolo di Dio “una misteriosa fecondità apostolica” (Perfectae Caritatis, 7). Di
fatto si sa che i contemplativi pregano e vivono per la Chiesa e spesso ottengono per il suo
sostegno e il suo progresso grazie e aiuti celesti ben superiori a quelli realizzati con l’azione.

A questo riguardo è bello concludere la presente catechesi col ricordo di Santa Teresa del
Bambino Gesù, che con la sua preghiera e il suo sacrificio serviva alla evangelizzazione come e
più che se fosse stata tutta dedita all’azione missionaria. Tanto che fu proclamata Patrona delle
Missioni. Ciò pone in evidenza l’importanza essenziale degli Istituti di vita contemplativa e
richiama la necessità che tutti gli Istituti di vita consacrata, anche quelli dediti all’apostolato più
intenso e più vario, ricordino che l’attività – pure la più santa e benefica in favore del prossimo –
non dispensa mai dalla preghiera come omaggio del cuore, della mente e di tutta la vita a Dio.

Ai fedeli di lingua francese  
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Chers frères et sœurs,

Je vous salue cordialement, chers pèlerins de langue française. Que la joie de Noël ne cesse
d’illuminer vos cœurs et de vous faire avancer vers le Christ Sauveur! Je demande à Dieu de vous
bénir et de vous garder chaque jour.

Ai pellegrini inglesi

Dear Brothers and Sisters,

To all the English–speaking pilgrims and visitors I offer prayerful good wishes for a blessed New
Year filled with joy and peace from God our Father and the Lord Jesus Christ.

Ad un gruppo di fedeli giapponesi  

Rendiamo grazie a Dio!

Cari pellegrini del Giappone, benvenuti a Roma!

A voi, fratelli in Cristo o ricercatori della radice della cultura, chiedo di contribuire allo sviluppo
della cultura dell’amore e alla ricerca della verità. Vi benedico di cuore.

Rendiamo grazie a Dio!  

Ai fedeli di espressione tedesca  

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit diesen Überlegungen grüe ich Euch, die deutschsprachigen Pilger und Besucher, sehr herzlich
und wünsche Euch allen noch ein gesegnetes und friedvolles Neues Jahr. Euch, Euren lieben
Angehörigen zu Hause sowie den mit uns über Radio Vatikan und das Fernsehen verbundenen
Gläubigen erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.  

Ai pellegrini di lingua spagnola  

Amadísimos hermanos y hermanas,

Me es grato saludar a todas las personas de lengua española que participan en esta audiencia,
especialmente a los grupos de peregrinos de Argentina y México. Que este nuevo año sea
propicio para intensificar el espíritu de oración. Os imparto con afecto la Bendición Apostólica.  

Ai pellegrini di lingua polacca  
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Witam serdecznie pielgrzymów z Polski: z archidiecezji wrocławskiej, z diecezji legnickiej i
zielonogórsko–gorzowskiej, którzy przygotowują się do uroczystości konsekracyjnej biskupów.
Witam kard. Henryka Gulbinowicza oraz biskupów nominatów: z Koszalina Pawła Cieślika i z
Legnicy Stefana Regmunta, a także ordynariusza legnickiego bpa Tadeusza Rybaka. Witam
grupę prawników polskich z Krakowa, Katowic, Warszawy, Rzeszowa, Przemyśla, Tarnowa
(częściowo starych znajomych) wraz z ks. bpem Tadeuszem Pieronkiem, sekretarzem Konferencji
Episkopatu Polski. Witam również serdecznie zespół muzyczny z Warszawy.  

Ai croati  

Saluto cordialmente gli alunni e gli insegnanti della Scuola Elementare di Kutina, i profughi di
Banja Luka e di Doboj, come pure i bambini di varie località della Bosnia Erzegovina, che in
occasione delle Feste Natalizie sono ospiti in Italia delle Parrocchie di Minturno, nei pressi di
Latina, e di Casal di Principe, nei pressi di Caserta.

Carissimi, vi auguro che l’anno appena iniziato diventi un anno della vera pace e della giustizia per
tutte le care popolazioni della Bosnia Erzegovina e della Croazia, così duramente provate dalla
guerra. Vi assicuro che non cesso di pregare per tale intenzione.

Benedico ciascuno di voi e le vostre famiglie.

Siano lodati Gesù e Maria!  

Ai pellegrini di lingua italiana  

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini italiani, in particolare ai bambini, ai ragazzi e agli adulti
della parrocchia del Sacro Cuore in Piano di Mommio (Lucca), e li incoraggio ad operare uniti per
un rinnovato annuncio del Vangelo.

Saluto inoltre i responsabili, gli artisti e il personale del circo “Nando Orfei”, ai quali auguro che i
loro apprezzati spettacoli in Italia e nel mondo diffondano sempre un messaggio di fraternità, in un
clima di serena distensione.  

Ai giovani, agli ammalati e alle coppie di sposi novelli  

Con l’augurio che la gioia di questo tempo natalizio riempia i pensieri e l’affetto del vostro cuore,
saluto infine voi, giovani, malati e sposi novelli, presenti a questa udienza.

Lieti nella speranza ed appassionati del bene, siate, cari giovani autentici testimoni della luce che
il Salvatore ha portato ad ogni uomo e che rischiara il cammino della vita. Voi cari ammalati,
servite il Signore sopportando con pazienza e nella preghiera il dolore che colpisce i vostri corpi. E
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voi, cari sposi novelli, perseverate nel reciproco amore, che il sacramento nuziale ha purificato ed
elevato, per edificare la vostra famiglia sulla concordia e sull’imitazione della carità divina.

La mia Benedizione Apostolica ottenga a tutti abbondante grazia e pace.
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